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SCHERMA “AI FERRI CORTI” 
DAGA: il NUCLEO della TRADIZIONE ITALIANA di COLTEL LO 

di Graziano Galvani 
 
 

Un’arma corta come la daga “a rondelle” medievale tende a trarre 
in inganno: la scarna struttura di “ferro” cuneiforme non affilato, 
induce a svalutarne il potere. Arma povera tecnicamente, questo 
la sua foggia porta a pensare. Insomma ci si potrebbe fare 
rapidamente convinti il suo utilizzo tra uomini d’armi si riducesse 
ad uno scambio di poderosi affondi allo scopo di perforare cotte e 
giachi. In effetti lo scopo della daga è perforare, ma il suo ricco 
maneggio è governato da regole crudeli quanto pragmatiche. 
 

Questo articolo riserverà delle sorprese a coloro che pensano alla daga a rondelle 
come ad un punteruolo, ma anche ai lettori che la sanno arma raffinata e 
geometricamente ineccepibile. 
 
 
L’ARTE del “ COME SE” 
 

Il maneggio della daga può essere compreso ed 
appreso se si accetta di seguire la  filosofia 
d’allenamento - ben nota ai cultori di cose 
marziali - del “come se”: fare, agire, allenare 
come se fosse vero. 
Questo significa spogliarsi da ogni congettura o 
pregiudizio, per dedicarsi alla rigorosa pratica 
dei fondamentali. La disposizione fisica e 
mentale è la stessa assunta dal karateka in 
allenamento al makiwara, del pugilatore al 
sacco pesante o dal thay boxer ai pao. Ci si 
predispone come se la preparazione fosse 
realmente collegata ad un gravoso cimento al 
quale non possiamo più sottrarci. 
Nel caso specifico dei ferri a questo 
atteggiamento mentale dobbiamo aggiungere la 

necessità di essere congruenti, in altre parole studiando il lascito dei Maestri, 
investigando a fondo tra le pieghe delle parole dette e ricercando le chiavi per 
intendere quanto tralasciato.  
In questo viaggio la pratica fisica intensa, responsabile e sanguigna, così come lo 
studio dei codici, sono parte e “porta” di accesso alla Via.  
Ora dirigiamo la nostra attenzione ad alcune chiavi di lettura degli antichi codici. 
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QUATTRO MAESTRI “ INCORONADI” di DAGA 
 

Su una delle preziose carte che compongono due delle copie ad oggi pervenuteci del 
manoscritto di Mastro Fiore, il “Flos Duellatorum”, campeggiano le immagini di 
quattro uomini: sono Maestri incoronati, cioè dotati di abilità e virtù superiori. Il loro 
ruolo è rendere manifeste le doti necessarie all’uomo d’armi che voglia praticare con 
Arte la daga.  
Conosciamoli. 
 
 

Il primo Maestro leva al cielo una daga ed 
impersonifica l’abilità di maneggiarla con destrezza 
sia per colpire, sia per toglierla all’avversario e 
usarla contro di lui. 
 

Il secondo Maestro mostra due braccia umane 
staccate dal busto ad indicare, nella capacità di 
rompere e slogare articolazioni, la conoscenza 
necessaria quando si combatte in stretta misura. 

 

“ Io sono il Maestro che apre e serra le braccia”, il terzo Maestro 
incarna le abilità della lotta vitale e delle azioni necessarie ad 
intrappolare le braccia del nemico per metterlo in grande difficoltà. 
Per questo motivo tale Maestro porta con se la 
chiave. 
 

L’ultimo Maestro regge nella destra la “palma 
del vittorioso” detenuta solo da chi padroneggia 
l’Abraçare, materia che contempla le conoscenze 

per atterrare al suolo l’avversario finendolo. Quest’ultimo 
maestro, infatti, ai suoi piedi ha un uomo in posizione supina.  
 
 
 

È importante notare come al primo Maestro corrisponda l’abilità di combattere con il 
ferro, all’ultimo l’abilità di saper lottare con l’Abraçare. Competenze posizionate ai 
poli opposti dello stesso continuum marziale - da armato a disarmato - unite 
concorrono nel rendere micidiale lo schermidore.  
 
La daga non può dirsi tale senza l’abbracciare e quest’ultimo trova il suo migliore 
ufficio nel sostenere le azioni della daga e nell’opporsi al pericolo mortale della lama 
con astuzia ed audacia. 
La vera natura del sapere, ci dice Mastro Fiore, si compie solo con l’interazione delle 
due materie, completandosi elevano il potere. 
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GUARDIE di DAGA 
 
Chiunque si occupi di Scherma, marziale o sportiva, conosce l’enorme importanza 
della guardia. Una parola sfortunatamente travisata, associata a posture, spesso 
statiche, rigide, a significati difensivi e protettivi. Invece in italiano, diversamente 
dall’inglese, guardia sintetizza prima di tutto l’atteggiamento dello “stare pronto” e 
solo poi lo identifica in posizioni spaziali del corpo. È quindi, prima di tutto 
un’indicazione percettiva, un’atteggiamento psicologico che caratterizza quello stato 
dell’io fisico e dell’animo verso gli eventi. 
Uno stato fonte di “congruenza operativa” in cui l’essere pronto è già di per sè atto e 
azione. Numerosi messaggi non verbali sono racchiusi in questo saper “stare in stato 
di guardia”, indicazioni posturali ed espressive, a volte minuscole, ma così evidenti 
all’uomo d’armi da coglierle in chi gli si pari davanti e utilizzarle per valutare il 
potere offensivo del “nemico”. L’abilità di leggere il corpo dell’altro per misurarne il 
potenziale offensivo e difensivo. 
Un’Arte nell’Arte. 
 
Sono tre le strategie della guardia: una per “stare”, una per “chiamare” e un’altra per 
“andare”. Ed infatti tre sono le guardie di daga insegnate da Mastro Fiore, vediamole.  
 
“Tutta porta di ferro sempia”: guardia versatile, da usare con 
armatura o senza. È un’atteggiamento-strumento d’indagine nel 
gioco largo. Si presta perfettamente a ribattere, riparare e andare 
alle prese.  
Si effettua tenendo le braccia raccolte e aderenti, impugnando la 
daga indifferentemente sottomano o sopramano. È solida, pronta 
a lanciare punte insidiose. Si serve del braccio avanzato per 
azioni di disturbo o per effettuare veri e propri ripari (coverte).  
In questa guardia confluisce lo spirito dello “stare”: 
immediatezza, pronti ad ogni evenienza. Compostezza per fluire 
in azioni d’attacco o difesa.  
 
“Meza porta di ferro”: posta affascinante e insidiosa. Ad un 
primo sguardo può lasciare perplessi gli occhi del moderno 
fighter: quel suo mostrarsi “dopia incrosada”, a guisa di serpente 
arrotolato pronto a mordere, ne adombra il reale livello di 
pericolosità. 
È un atteggiamento flessibile, permette moltissime azioni: in alto 
e in basso, di sbarramento con il ferro oppure operando in doppia 
azione. Diversamente dalla precedente tutto si gioca su misure 
più corte ed sono le piccole distanze ad esaltarne le doti. 
Alla “meza” colleghiamo gli atteggiamenti del “chiamare”: il 
busto e la testa in avanti, verso il pericolo. Pare quasi invitare con voce suadente 
l’avversario come facevano le sirene coi marinai: “su, avvicinati, non c’è pericolo…”. 
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“Mezana porta di ferro”: doppia come la precedente, la più 
forte delle tre ed inaspettatamente mobile.  
L’atteggiamento è serrato e deciso, due braccia sottomano 
perfette per coprire in qualunque direzione. Incarna 
“l’ andare”, il movimento. Da questa guardia si va in gioco o 
si torna per eventualmente mutare nella “meza” ed effettuare 
prese o in alternativa nella “sempia” per attaccare. Ma ancora 
angolando opportunamente la sua geometria andare a colpire 
in tempo o in controtempo per arrestare l’azione avversa. 
 
 
 
PUNGERE di DAGA 
 
Descritti gli atteggiamenti di guardia e quindi esplorata la dimensione della difesa, 
vediamo ora quali sono i quattro colpi offensivi fondamentali di questo strumento. 
 
 

·  “Fendente”: impugnata sopramano, ha traiettoria discendente 
verticale. 

·  “Parte riversa”: impugnata sopramano, con traiettoria diagonale 
discendente. 

·  “Dritta parte”: impugnata sopramano, con traiettoria diagonale 
discendente. 

 
 
·  “Per mezzo”: impugnata sottomano, con traiettoria ascendente 

verticale ed è chiaramente una stoccata. 
 

 
 
Notiamo la preponderanza dei colpi sopramano rispetto ai colpi sottomano, il cui 
riscontro strategico è legato sia alla distanza del giocare ed anche ad un particolare 
uso della daga per colpire, direzionare ed avvinghiare. 
 
 
I bersagli ai quali la daga aspira sono in prima battuta testa e busto. 
Il bersaglio privilegiato delle azioni in tempo sono le braccia in particolare con le 
interdizioni scaturite dalla guardia “mezana”, tutti sbarramenti distruttivi diretti 
all’avambraccio e alla mano. 
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IL NUCLEO SEGRETO 
 
Bene. Se siete arrivati fino a questo punto 
significa che l’arte della daga di Mastro Fiore in 
qualche modo vi affascina e v’incuriosisce. 
Adesso andiamo ad aprire la porta sul nucleo 
centrale dell’arte e prepariamoci a conoscere i 
postulati “segreti”, ovvero il “saver cum sua 
malizia” dello scrimire di daga. 
 
Questo è quello che faremo nella terza parte. 
 
 
 
 

“…cosicchè il libro si possa compiutamente intendere, 
dato che le rubriche e le figure dimostrano tutta l’arte così bene 

che tutta la si può comprendere. 
Adesso rivolgiamo la nostra attenzione alle figure dipinte, 

alle loro parole e ai loro giochi, i quali mostrano la verità.” 
 

Fiore dei Liberi - “FLOS DUELLATORUM” 
Liberamente adattato dal prologo volgare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
FINE 2ª PARTE 


